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GIANCARLO FERRERO

SEGUE DALLA PRIMA

L’
unica cosa che veramente interes-
sa a questi mentori dell’illegalità è
togliere l’indipendenza, l’autono-
mia, la libertà di azioni dei magi-
strati.Debbonoessere tutti riporta-
ti alla "culturadelgregge", fedeli ed
obbedienti al pastore che li copre
con il manto delpotere e li condu-
ce verso i pascoli sicuri dell’impu-
nità.
Il momento è propizio per avviare
l’operazione candeggina e scolori-
re le toghesinoarenderle indistin-
guibile dall’abito dei buoni suddi-
ti. Si è già iniziato a tracciare il sol-
co con l’aratro della forza e della
provocazione: il cd lodo immuni-
tàchemetteal riparoilcapodelgo-
verno da qualsiasi indagine giudi-
ziariaancheper fattiprivati.. Final-
menteunprimatoitalianoche,no-
nostante i maldestri tentativi di ri-
durne l’originalità, resta un’ecce-
zione nel quadro europeo, anche
se non può disconoscersi una cer-
taaffinitàconlareginad’Inghilter-
ra (affinità non rare tra sovrani). I
voti necessari per trasformare
l’aspirazione in legge ci sono tutti
ed a tamburo battente avremo
questa significativa modifica del
nostro ordinamento giuridico, Re-
sta,èvero,l’incognitadelPresiden-
te della Repubblica la cui vocazio-
ne legalitaria potrebbe provocare
inaspettate reazioni di dissenso,
anchese, come è noto, il controllo
del Capo dello Stato è meramente
formale. Molto più penetrante è la
valutazionedellaCorteCostituzio-
nale innanzi alla quale verrà quasi
sicuramente sollevata un’eccezio-
ne di incostituzionalità del cd lo-
do. La disposizione in esame si po-
ne,infatti, in palese contrasto con
diversi articolo della Costituzione:
l’art. 3 che stabilisce il principio di
uguaglianza tra tutti i cittadini (ed
il presidente del consiglio è un cit-
tadino ad ogni effetto e deve esse-
re trattato come qualsiasi altro),
l’art. 112 che statuisce l’obbligato-
rietà dell’esercizio dell’azione pe-
nale (la discrezionalità dell’azione
contrasta palesemente con la sua
obbligatorietà), l’art. 111 della Co-
stituzione che impone il giusto
processo (ed un non processo è il
massimo dell’ingiustizia).

Nel tentativo di giustificare questo
palese "vulnus" del diritto si è por-
tato uno dei più falsi e retrivi argo-
menti: l’uso distorto dell’azione
giudiziaria, piegata a fine politici.
Cheavolte l’azione penale siausa-
tamale,persuperficialità,mancan-
za di cultura giuridica, frettolosità,
è indubbio, ma che possa essere
dolosamente usata per colpire un
uomo politico è aberrante. Il no-
stro sistema processuale, infatti,
ha tante di quelle garanzie e con-
trolli, interni ed esterni al proces-
so, che un impiego politicizzato

dell’azione penale balzerebbe im-
mediatamente agli occhi e verreb-
be subito denunciato coinvolgen-
do la responsabilità penale e disci-
plinare del magistrato che si sia
macchiato della peggiore onta in
cuipuòincorrereungiudice:perse-
guire un innocente. Dispiace do-
ver ripercorrere nozioni elementa-
ri del processo, ma nessuno deve
incorrere in questa erronea sugge-
stione. Il pubblico ministero si
muove solo in presenza di prove
della sussistenza del reato per cui
indaga;questeprovesono rese no-
te al difensore e successivamente
sono vagliate da un giudice (il giu-
dice dell’udienza preliminare) che
appartiene ad un ruolo diverso dal
pubblicoministeroedè inposizio-
nedi terzietà.Poniamoilcasodies-
sere di fronte ad una sorta di com-
plotto tanto cara ai giallisti ameri-
cani, il giudice, nonostante le rea-
zioni che si presuppone non som-
messe,degliavvocatidifensori, fin-
ge di non accorgersi che le prove a
carico sono inventate e rinvia il
malcapitato a giudizio. Come è
ben noto il processo è pubblico, il
dibattimentosi svolgesudiunpie-
de di parità in perfetto contraddi-
torio tra accusa e difesa, il tribuna-
ledeve motivareanaliticamente le
sua sentenza, cioè spiegare in mo-
do convincente perché ha ritenu-
to valide certe prove e non altre.
Solo un tribunale suicida può dar
peso a prove accusatorie che risul-
tano false o non credibili, andan-

do incontro ad un infamante e fa-
cilmente riscontrabile smaschera-
mento (a meno che i magistrati di
secondo grado, quelli della Cassa-
zione, gli avvocati, i giornalisti sia-
no tutti complici od idioti)!
Da questa invenzione elevata a fa-
sulla dignità di allarme sociale si
trae lo spunto per cercare di rende-
re innocui imagistratineiconfron-
ti del potere, mettendo loro le ca-
vezze e le redini ed insegnando ad
obbedire ai segnali convenuti.
ConunafurbiziadegnadiArlecchi-
no si proclama l’assoluta libertà ed

autonomia dei giudici e si concen-
trano gli sforzi innovativi sui pub-
blici ministeri, ai quali viene tolta
indipendenza e libertà. Peccato
che nel nostro sistema i giudici sia-
no organi meramente passivi e de-
cidano sui fatti criminali che ven-
gono loro portati innanzi dai pub-
blici ministeri; condizionati questi
ultimi vengono condizionati an-
che i giudici. La prima abile mossa,
chissàperchécondivisadagli avvo-
caticherischianosoltantodiperde-
re indignitàprofessionale,è separa-
re le carriere e quindi i concorsi per
l’accesso alla magistratura inqui-
rente e giudicante. Operazione
semplicissima visto che i candidati
al prossimo concorso in magistra-
turasuperanoi50milaecheèdiffi-
cile negare agli aspiranti al postpi
la facoltà di presentare domande
perentrambi i concorsi la cui dura-
ta media si può calcolare in anni (a
meno che non si legga solo la pri-
ma pagina dei compiti svolti). Nel
frattempomoltiufficigiudiziari, so-

prattutto nelle zone calde, chiude-
ranno per mancanza di operai a
frontedell’ingentemessedamiete-
re Una volta tolti i p.m dalla cultu-
ra giurisdizionale ed avvicinati a
quelli della polizia (tanto a subirne
le conseguenze saranno soltanto i
poveracci), si provvederà. a divide-
re ilC.S.M,cioè l’organodiautogo-
vernodeimagistratiechenegaran-
tisce l’autonomia e l’indipenden-
za. Per fare ciò sarà necessario mo-
dificare la Costituzione che preve-
deunsoloC.S.Mefarnedueovvia-
menteconcriterielettividiversi, al-
trimentisi avrebbeunameradupli-
cazione. Tutte sottigliezze che ver-
rannofacilmentesuperatedaldeci-
sionismo ignorante e becero dei
maneggiatori delle spade gordia-
ne. Visto che è di modo, il Gover-
no dovrà anche occuparsi del flus-
soemigratoriodeip.m.chechiede-
ranno in massa di passare nei ruoli
deigiudicanti, lasciando sguarniti i
loro uffici, con grande sollievo dei
criminali.

CARLO ROGNONI

UNA DONNA veglia il suo bambino che dor-

me in una culla improvvisata per le vie di Ba-

ghdad. È una scena «normale» in una città che

faticosamente tira avanti tra attentati, stragi,

eventi luttuosi e militari in azione di guerra. Epi-

sodi, purtroppo, ancora frequenti.

SEGUE DALLA PRIMA

E
uno degli ospiti - di cui
nonfarò il nome ma che
è stato uno dei massimi

dirigenti della Rai di un tempo
-mihafattoquestadomandaa
bruciapelo.Nonhoavutoilco-
raggiodi risponderesubito.Eb-
benepurtroppoperora larispo-
sta è "no".
Quella di ieri è stata una delle
giornate più nere nella storia
del servizio pubblico. Sicura-
mente la più nera dei tre anni
in cui sono rimasto seduto in
questo Consiglio. Si è consu-
mata una frattura fra gli stessi
consiglieri e fra il Consiglio e
l’azienda che temo insanabile.
E che getta sul servizio pubbli-
co una macchia indelebile. Un
consiglio di amministrazione
che non è capace di ridare cre-
dibilità, fiduciaedecenzaal ser-
vizio pubblico e non è capace
didifendere l’onorabilitàdi tut-
ti i suoi dirigenti migliori è arri-
vato davvero al capolinea.
Ieri il direttore generale ha pro-
posto di risolvere il rapporto di
lavoro con Agostino Saccà, il
potente dirigente della fiction
(amministra quasi 300 milioni
di euro). Per Cappon è venuta
meno la possibilità di avere fi-
ducia in questo alto dirigente.
C’è una relazione del Comita-
to etico, c’è una relazione della
DirezioneInternalAudit.Ciso-

no state tutte le intercettazioni
che molti giornali hanno già
ampiamente riportato e altre
di cui nessuno ha fortunata-
mente parlato. Ebbene, emer-
ge una situazione inaccettabile
per una qualunque azienda.
Può il servizio pubblico tollera-
re che un suo dirigente molto
ben pagato e che in passato è
pure stato direttore generale
cerchi l’avallo politico di un
amico potente, il più potente
che c’è oggi sul mercato della
politica,percoinvolgerloacon-
vincere consiglieri "amici", tut-
ti della propria parte, a tramare
contro il vertice dell’azienda
per la quale lavora e dal quale
dipende?Peggio,moltopeggio
dal punto di vista della morale
aziendale - anche per una
azienda anomala come la Rai:
può un top manager tentare di
darvitaaun’altraaziendadific-
tion mentre è ancora alle di-
pendenze della Rai e per di più
insieme al patron della più
grande azienda concorrente
della Rai stessa?
Hannovotato contro lapropo-
sta di Cappon i quattro consi-
glieri di centro-destra. Due -
Sandro Curzi e Marco Staderi-
ni - si sono astenuti. E imme-
diatamente è scattata la peg-
gior dietrologia: estrema sini-
stra e Udc hanno isolato i tre
del Pd. Non voglio crederci.
Preferisco pensare che altre
idee siano frullate nella testa
deidueastenuti.Personalmen-

te ho avuto improvvisamente
laspiacevolesensazionediesse-
re diverso, antropologicamen-
te diverso dai sei consiglieri.
Tutti insensibili rispettoaldan-
nochequestadecisionefaràal-
l’immagine della Rai.
E pensare che tre direttori -
quellodi Raiuno,quello di Rai-
due, quello delle Relazioni
esterne - tutti di area di centro
destra hanno scritto al diretto-
re generale che dopo aver letto
quello che Saccà diceva di loro
non potevano neanche lonta-
namente pensare di sedersi a
un tavolo con lui.
Sei consiglieri di amministra-
zionesisonopresi lapesantissi-
ma responsabilità di creare le
condizioni per cui da ieri ogni
dirigente in teoria è autorizza-
to a fare "di tutto e di più" e di
peggio.
Contrastandoladecisionepro-
posta dal direttore generale
quei sei consiglieri hanno crea-
to un precedente gravissimo
per la futura governabilità del-
la Rai.
Posso sbagliarmi ma si è pro-
dotto un danno forse più pe-
santediquelloprodotto trean-
ni fa quando un premier - lo
stessodioggi -volle imporreat-
traverso il suo ministro del Te-
soro un direttore generale in-
compatibile con l’incarico.
Quanto questa scelta sia costa-
ta alla Rai lo sanno tutti: più di
14 milioni di euro di multa. E
ironia della sorte, da versare

proprio nelle casse del Tesoro,
l’azionista responsabile.
E pensare che proprio in que-
ste settimane di fine mandato
del Consiglio alcune iniziative
forti, indicano che la Rai po-
trebbecambiare, innovarsi,cer-
care un pubblico più giovane:
oltre a www.nuovitalenti.rai.
it,dal14lugliosuldigitale terre-
stre è partito il nuovo canale di
Freccero, Rai 4.
Insomma la Rai non merita
davvero che la cattiva politica

metta ilnasonellequestioniin-
terne. Tra le tante parole - alcu-
ne decisamente non condivisi-
bili - che ha letto il presidente
dell’Autorità garante delle co-
municazioni nella sua relazio-
ne annuale al parlamento c’è
una verità che dovrebbe essere
fatta propria da un governo e
da un parlamento responsabi-
li: occorre cambiare radical-
mente i criteri di nomina del
consiglio di amministrazione
della Rai.

Oltre il livello di guardia Figli in provetta
speranze e pregiudizi

CARLO FLAMIGNI

Così muore la Rai

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

C
i fu chi scrisse che si erano
inventatotutto,ci fuchial-
luse a sperimentazioni im-

moralie illegalidivariotenore.Po-
chi anni dopo i coniugi Jones, ne-
gli Stati Uniti, dovettero difender-
si in tribunale da analoghe accuse
infamanti.
Peravereun’ideadellereazioni ita-
liane alla notizia basta scorrere i
giornalidel 27 luglio1978 (Louise
era nata intorno alla mezzanotte
del 25). A eccezione di Adriano
Buzzati Traverso, che sul Corriere
della Sera salutava l’evento come
«Un grande passo avanti della
scienza»,tuttiglialtrigiornalimet-
tevano in primo piano le perples-
sità e i timori, lasciando senza re-
pliche le critiche subito mosse dai
cattolici a Buzzati Traverso. Que-
sti era stato molto esplicito nel lo-
dare la nuova tecnica e aveva det-
to, tra l’altro: «Purtroppo molte
persone colte di questo scorcio di
XX secolo sono tuttora vittime
della irrazionale “sacralità” di ta-
bùd’antichissimaorigine. Il sacer-
dote o lo stregone che influenza-
no il comportamento sessuale dei
loro simili lo fanno perché consa-
pevolidel potere che essi possono
così esercitare».
Ma lo stesso Corriere della Sera - il
giornale che dovrebbe essere
espressione della «borghesia illu-
minata» - subito moderava gli en-
tusiasmi con un articolo di crona-
cacheera tuttotesoadarvocealle
preoccupazioniealleriservesusci-
tatedallanuovatecnica.Gliaspet-
ti critici erano preminenti anche
nel Giornale di Indro Montanelli,
dove Geno Pamploni, studioso
cattolico, dopo qualche positiva
affermazione di rito, sottolineava
ipericoli:«Esenellaprovettasivo-
lessero “programmare” gli uomi-
ni “alfa” o altri tipi di selezionati
prodotti umani, sovvertendo il
misteriosoequilibriodellanatura,
condizionee limitedellanostra li-
bertà? E se un nuovo Hitler ordi-
nassechealledonneebree fossero
iniettateuovafecondatedidonne
ariane, attuando un raffinato e
lento genocidio razziale?». Il gior-
noseguentevenivadatogranderi-
salto alle critiche di James Wat-
son, premio Nobel, che non con-
divideva «alcun entusiasmo: il
mondo è sovrappopolato. Altre
dovrebbero essere le applicazioni
del progresso scientifico». Nel ser-
viziosi registravaanche l’atteggia-
mento «possibilista» di un alto
prelato cattolico ed era esposto il
ragionamentosostanzialmentefa-
vorevole di molti anglicani: «Dio
cihacreati intelligenti e responsa-
bili: è naturale che impieghiamo
questequalitàpervincere la sterili-
tà».MailmessaggiodatodalGior-
nale era complessivamente nega-
tivo.
Ancorapiùduraecriticaera l’usci-
ta della Repubblica, che nella pagi-
na della cultura titolava: «Piace-
rebbeancheaHitlerquesta fecon-
dazione». Nel servizio, avevano
grande rilievo le posizioni di Leo
Abse, esponente della sinistra la-
burista, fortemente impegnato
contro le discriminazioni sociali:
«insiemeaunasettantinadiparla-
mentari (Abse) sta lanciando una
grande offensiva contro la cosid-
detta fabbricazione artificiale dei
bambini», perché convinto che
«questo metodo sia incompatibi-
leconi“diritti civili”».Un’intervi-
sta al teologo cattolico romano
Dionigi Tettamanzi sottolineava
il grave rischio di arrivare «alla to-
tale e radicale separazione tra
l’esercizio della sessualità nel con-
testomatrimonialee latrasmissio-
ne della vita».
Più duro ancora il Tempo di Ro-
ma, che in prima pagina, sotto il
titolo«Nonèlecitoviolare lanatu-
ra», offriva un commento del ge-
suita Virginio Rotondi in cui si af-
fermavache«la fecondazionearti-
ficiale - anche quando non rag-
giungequest’ultimogradodiaber-
razione - è assolutamente e indi-
scutibilmente immorale».
Rispetto a questi toni accesi, il
quotidiano cattolico Avvenire
mantenevauna buonadose di so-
brietà. Il 27 luglio dava in prima
pagina la notizia con un misurato
commento di Tettamanzi che po-

neva le seguenti domande: non è
lafecondazioneartificialeuna«so-
stituzione indebita» del potere
che l’uomo ha sulla vita umana?
Diohaaffidatoagli sposi lamissio-
ne di trasmettere la vita «perché
l’avesseroarealizzaresolomedian-
te l’incontro coniugale o anche
mediante il ricorso a procedimen-
ti artificiali? Sono interrogativi
che chiedono di essere ampia-
mente approfonditi». Il 28 luglio,
sempre in prima pagina, sotto un
occhielloche sottolineava l’aspet-
to commerciale della vicenda
(«Grossie loschiaffaridietro lana-
scita “in provetta”») e un titolo
grande più conciliante («Ma la
bimba almeno è innocente»), ve-
niva inserita una secca replica a
Buzzati Traverso: mentre tutti so-
no perplessi, «uno solo non ha
dubbi», e ciò sebbene proprio il
giornalecheglihadatospaziosot-
tolinei che «nella spartizione del
largo bottino si sono impigliati i
due scienziati e gli stessi genitori».
Nessuno scese in campo a difesa
di Buzzati Traverso e della nuova
tecnica, avallando implicitamen-
te la generale condanna commi-
nata dai critici.
Nemmeno l’Unità scelse di farlo,
anche se il 28 luglio pubblicava
un breve e pacato commento del
genetista pisano Nicola Loprieno:
«Il successo di questa realizzazio-
nedipenderàdall’usoche la socie-
tà sarà in grado di fare, rendendo-
lapossibile intutti i casiedaccessi-
bile a tutte le coppie. Non credo
chequantorealizzato inInghilter-
ra costituisca un pericolo per
l’umanità».
Sin dall’inizio, in Italia c’è stato
dunqueunatteggiamentodicon-
danna della Fivet, sebbene questa
posizione fortemente critica non
sia riuscita a fermare la diffusione
della tecnica.
In realtà, laprocreazionemedical-
mente assistita ha fatto giustizia
di queste critiche e di queste per-
plessità in tutto il mondo civile,
ma non nel nostro Paese: inutile
chiedersi perché.
Oggi, 17 luglio, il sottosegretario
Roccella farà ricordare i 30anni di
PMA da un gruppo di eccellenti
esperti, che vale la pena di citare:
l’Onorevole Renato Farina (pro-
prio lui, non vi stupite); due gior-
nalisti che scrivono su quotidiani
(Il Foglio e Libero) noti per il loro
laicismo; Francesco D’Agostino,
egli stesso noto laicista.C’è poi Jo-
sephine Quintavalle, che ascolte-
rei volentieri, ma che parla di
compra-vendita di oociti senza
contraddittorio. La perla del con-
vegno è rappresentata da Massi-
moMoscarini,puntodiriferimen-
tocostantedellaginecologia italia-
na,cheinunaintervistaadAvveni-
re (17/6/2008) ha dichiarato nel-
l’ordine che:
- la legge 40 ha consentito al no-
stro paese di mantenere gli stessi
risultati del sud d’Europa:
- le coppie sono soddisfatte del
trattamento ricevuto in Italia;
- il turismo procreativo riguarda
una minima percentuale di cop-
pie;
- gli operatori del settore sono fi-
nalmente soddisfatti;
- lediagnosipre-impiantosiposso-
no fare anche da noi, ricorrendo
allo studio del globulo polare.
Temo che siano tutte dichiarazio-
ni non corrispondenti alla verità,
ilprof.Moscarinièstatomal infor-
mato.Del resto basta leggere la re-
lazione del ministro Turco: i dati
non migliorano, nascono 1000
bambiniinmenorispettoalpassa-
to, siamo il fanalino di coda del-
l’Europa.
E quanto al turismo, tutti i centri
europei contattati ci confermano
che è in continua crescita rispetto
all’ultimo censimento (2005),
che riguardava 29 laboratori che
ricevevano circa 5000 coppie al-
l’anno; le indagini sui globuli po-
lari sono pura fantasia, gli addetti
ai lavori - tranne le poche pinzoc-
chere inattivitàeticamentediscu-
tibile - sono sempre più arrabbia-
ti. Per il resto, sono compassione-
vole, lascio perdere.
Questo è quanto ci offre la signo-
raRoccella,ese ledicochedovreb-
be vergognarsi mi risponde che
manco di stile. In realtà, ho finito
il senso dell’umorismo: e poi 30
anni di fecondazioni assistite me-
ritavano qualcosa di più serio.
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Il momento è propizio per avviare
l’operazione candeggina e
scolorire le toghe sino a renderle
indistinguibile dall’abito dei buoni
sudditi. Si è già iniziato a tracciare
il solco con l’aratro della forza

IRAQ Scena di vita quotidiana a Baghdad
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